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Premessa

Lo spunto immediato per la stesufa di queste osservazioni è legato alla mia

.olluborurione con la Soprintendenza Archeologica del Veneto' che mi ha dato

occasione dare prima .dLiorr. di un certo numero di iscrizioni provenienti dalla

zona del vefonese e dell'alto mantovano, in particolare dalle necropoli 'gallo-ro-

mane' di valeggio sul Mincio (MN), S. Maria di zevío (vR) e Casalandri (Isola

Rizza - VR)'.
I materiali epigrafici da cui pattelamia argomentazione sono venuti alla luce

negli ultimi diecì anni; in parte sono redatti in alfabeto latino, in parte (ed è su

questi che soprattutto si appunta l'attenzione) in alfabeto cosiddetto 'leponzio"'

ùe[o specifico di quanto portato da questa nuova documentazione entrerò avanti;

qui interessa anticipare il Ìatto che la sua significatività è legata soprattutto a fatti

iuhurali connessi con la zona di rinvenimento e con la cronologia attribuitaa. Ho

già sottolineato questi aspetti nelle specifiche sedi relative ma qui vorrei riprende-

re il discorso in una prospettiva complessiva per l'area cenomane da cui le iscrizio-

ni provengono; un parso ,rlteriore potrebbe essere quello di verificare se le linee

dell'irrt.rpr.tazione possano essere valide anche per altre zone della Cisalpina ed,

eventualmente, anche per altre aree del mondo celtico'

I II mio ringraziamento va in particolare alla cortesia e alla pazienza del dott. Luciano Salzani

(Nucleo op.r"tiuA dela Soprintendenza Archeologica di Verona) che cura la serie dei Documenti di

Archeolog)anei quali ho avuto il piacere di dare edizione dei materiali epigrafici che sono stati spunto

u qr.r,rtiu riflessione. Avrei voiuto redigere le presenti osservazioni coadiuvata sul fronte archeolo-

già jn. stesso don. Salzani, ma, purtrolpo, impegni precedentemente da lui assunti non hanno re-

ío possibile questa collaborazione' ho comunque potuto awalermi di quanto L. Salzani aveva già in

precedenza evidenziato (v. oltre).
2 Sornas 1995; SouNes 1996; SolrNas 1998.

t Sull'invalsa dizione'alfabeto leponzio' v. avanti'

a Da queste iscrizioni vengono tuttavia anche importanti spunti di revisione sul fronte alfabeti

.o . 
"lm.no 

ura novità ,il.urrrè dal punto di vista linguistico e cioè la conferma portata dalla forma

kos'io, attestata a Casalandri, dellu presen"a nel celtico continentale di indeuropeo "ghosti: v. avanti'
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L'idea che ha guidato questo scritto è semplice: olffe al comune accanirsi nel-

la ricerca - e quindi sull'interpretazione - delle attestazioni più antichet che sem-

brano sempre più poter dare indicazioni su una fase oscura della storia della Pada-

nia, penso valgala pena di valutare con maggiore attenzione anche attestazioni più

tarde (II-I sec. a.C.) che, opportunamente inquadrate, possono illuminare aspetti

di un'altra fase 'calda' della storia della regione e cioè quella del processo di roma-

nizzazionelinguistica; in questa prospettiva ritengo che una attenta considerazione

delle attestazioni in alfabeto 'leponzio' dalla nostra area possa ulteriormente con-

fermare I'idea dell'alfabeto 'leponzio' come'alfabeto nazionale celtico' (in Italia), e

questo con importanti risvolti che toccano non solo temi quali quello, più che mai

attuale', delle legende monetali celtiche o quello, più generale, dell'ideologia della

scrittura nel mondo celtico, ma anche (sconfinando in un campo che non è stfetta-

mente linguistico) il disegno della storia sociale e culturale della Cisalpina all'epo-

ca della tomanizzazione.

Come si vedrà ho cefcato di individuare un tassello entfo un quadro più am-

pio che concerne la celticità in rapporto al 'diverso', specificamente alfa romanità.

Da quanto ho avuto occasione di vedere, il quadro di insieme è ancora da disegna-

re anche se vi sono i singoli elementi per ricosffuirlo a partire, in ordine cronologi-

co, dal celtico di Iberia (iscrizioni celtiberiche), fíno al celtico insulare (iscrizioni

ogamiche).
La prospettiva da cui la mia ricerca prende le mosse è epigrafica e, in quanto

tale, consta di contenuti (= Iingua) e forma (= grafia) in cui i primi sono espressi; il
medium è la cultura, in quello che si può senz'altro definire ideologia 'politica'; in

quesro ritengo che I'aspetto grafico sia I'indice di significatività più rilevante e che

sia esso a collegare le manifestazioni di autoidentità della celticità in rapporto alla

romanità, sia all'interno dell'escursione cronologica di cui si è detto, sia nell'ambi-

to delle arcalttà corrispondenti, inclusi i luoghi non citati.

t Mi sembra che questo accanimento sia divenuto in tempi recenti ancora più evidente, soprat-

tutro da.quando si parla con maggiore convinzione di celticità (linguistica e archeologica) in Italia

precedente il fV secolo a.C. In queste pagine toccherò solo marginalmente questo tema che ho a più

riprese affrontato in altre sedi (SoriNes 1992-%, specialmente pp. L242-1250 e Soriuas l99i-I994,

specialmente p. 905 sgg.; Sor-rNes 1994, specialrnente pp. 309-Jl2); mi concedó solo di esprimere una

cerra soddisfazione nel vedere finalmente accolti dai linguisti, ma anche dagli storici e dagli archeologi

gli spunti di riflessione che, panendo da prospettiva linguistica, A. L. Prosdocimi va proponendo fin

dall'inizio degli anni '80.
6 V. ad esempio MaruNrrn - PaosDocrMr L994, i cli temi sono stati in parte ripresi nelle relazio-

ni tenute nella Giornata di studio I Leponti e la moneta (Locamo, novembre 1996) che hanno avuto

esito a stampa come Marunprrr - Pnosoocrur - Sor.rNas 2000; cfr. anche P. Puue AcosnNrrn (a cura

di), La rnonetazione preromana dellltalia settentrionale, Incontro di studio (Bordighera 1994), n
RíaStLig DC, 1995 (1996).



Spie di id.eologia ,tniro rn ,pig,oft "hitb' 
d 277

Lo spunto pef queste considerazioni è 'celtico' e il nesso fra quanto richiama-

to a pu.i-.rrti 
"ll'irrr.gna 

della celticità: questo implica una peculiarità ma non

una unicità o ,rn isolariento, sia per ciò che concerne I'importanza dell'indice gra-

fico, sia, più in generale, per cii che riguarda le motivazioni ideologico-politiche'

p;;'q,;;;. .orrè.rr" l'"rp.tto grafico sipotrebbe richiamare la creazione dell'alfa-

beto runico secondo h tàsi' per c,ri è stato ideato per essere diverso da tutti gli

alfabeti noti al creatore delle rune stesso: latino (e greco?)' venetico' retico (?)' le-

porrrio, con la precisa volontà di avere la scrittura come i Romani ma di distin-

guersi dagli stessi sentiti come dominatori. Lascio da parte questo parallelo perché

iu t.ri ,ror, è stata pacificamente accolta, in alcuni casi non è stata neppure recepita

(Rix) nel suo senso culturale; più ancora perché, se per la creazione delle rune la

motivazione culturale è validaiconsiderata la posizione areale, si tratta di un feno-

meno sosranzialmente affine al rapporto della celticità con la scrittura di Roma a

furtir" dal II a.C. Richiamo ullot, put"lleli diversi per area' cultura e politicità e,

ài .orrr"g.r.nza, diversi nelle manifestazioni superficiali ma non nella ideologia di

base: l'affermazione di autoidentità rispetto a Roma''
----È'ormai 

un lrrogo comune storiografico che la guerra sociale spinge gli Italici,

pur sostanziul-.nt" ,o-anizzati, a riappropriarsi della propria 'italicità'; non en-

iro ,r.ll" motivazioni socio-politiche per le quali non ho competenza e mi attengo

"i 
,.grri che vogliono sigrrificur. i contenuti ideologici e politici; tra questi 'segnl'

ritengo che i conii -orr"àti siano esemplari per le figurazioni e, più ancora, per le

l"g"ù. e, in queste, specificamente per la grafia. Battere moneta propria importa

un affrancam"rro 
".orio',,ico 

e politico, -u=p.rurne la portata per la 'italicità' del-

ru g.r"rl sociale esula dalle mie competen"r;lusemiologia delle icone in cui il toro

itJi.o calpesta la lupa romana o di quelle in cui vi è reminiscenza di 
'1'goùí 

dt sa-

cran*enturn italico è di compet"n ^ 
ddl^ iconografia; scritte come safinin "sam-

nium,, sono cerramente id.àlogiche perché comprendono una italicità che non si

limita al sannio dei Sanniti -u" rig.rurdu anche la 'sabinità' degli Italici e in ciò è

froU^Uit-"rrte da vedere un recupero antiquario più che una continuità: in questo

i" ,r.rru forma Safinín potrebbe ,rorr".. una ricostruzione; è una questione in cui

non mi addentro anche perché alffi se ne sono occupati, a mio awiso, senza però

sviscerare il punto ,p..i'fi.o di questa forma rispetto ad altre attestazioni di vario

tipo - safino-.o-pr"ro 1^ *uiSofioim) -pet indicare una comunitàpanitalica''

7 A. L. Pnosoo cwr, L'origine d.elle rune cotte ttasmissione di alfabeti, n studi linguistici e filolo-

gici per Carlo Alberto Mastrelli,Piba 1985, pp' 187-)99'
s I casi non celtici sono pfesentati in modo sommario (e, a confronto d"Jla portata dei temi toc-

cati, quasi abibliografico) ir,'q.rrnto sono richiamati non tanto pel se stessi quanto come paralleli

ideologici.
e La bibliografia su questo tema è ampia; cito alcuni punti di riferimento: H' Rx(' sabini' sabel-

li, Samnium, in BNF VIII, 
';;t, 

pp,. tzl -til , ,ontributo fondatore anche se ormai sorpassato; A' L'
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La grafia, infine, è il dato più significativo: le coniazioni migliori delle monete con

legende safinirn vengono da Corfinio, capitale della lega, mala grafia è (osco-)san-

niia mentre Corfinio è peligna: in area peligna non si è mai usato alfabeto sannita

e, a partire dal III a.C., si è usato solo alfabeto latino'.: la grafia è il segno dell'i-

dentità italica come negazione della grafia di Roma' L'iscrizione peligna più nota,

quella di Herentas'l, è attribuita al t gO-gO a.C. ed è scritta in caratteri latini; par-

tendo dalla attribuzione della italicità della lingua tra i due poli di italicità impo-

s1xti da R.Lazzercni'2, rispettivamente meridionale (tipo 'sannita') e settentrionale

(tipo 'umbro'), Prosdocimi" ha riportato la questione a una forma di 're-italicizza-

zione' dell'area peligna con ricorso al sannita. I termini della questione come clas-

sificazione linguistica sono della massima nlevanza e da rivedere alla luce di ulte-

riori sviluppi; tutavia, quello che mi interessa in questa sede è la via aperta dall'i-

potesi diireitabcizzazione' dopo la guerra sociale e cioè una prospettiva politica

ileggi, propaganda politica) promanante da Roma che, in vista di una riconciliazio-

n. dopt q.runto era awenuto, promuoveva o, come minimo, tollerava le riafferma-

zioni ài iJentità locale. In questa chiave sono state viste la incisione e la 'pubblica-

zione' della VI e VII tavola di Gubbio, in lingua e contenuti istituzionali locali ma

in grafialatina'o;parimenti in questa chiave è stata vista l'operazione che ha porta-

to|lu confezione delTa lex osca della tavola bantina, di contenuto istituzionale ro-

mano ma in veste linguistica localett. C. Letta'u ha identificato il 'clima' nella poli-

tica filo-italica di Cinna (37-86 a.C.), in questo caso con una decisa attribuzione di

dirigismo dall'alto, come era già implicato nell'analisi delle forme linguistiche

Pnosoocnn, I Safini delle iscrìzioni sudpicene, in Preistoia, storia e ciaibà dei Sabini, Atti del Conve-

gno (Rieti 1982), Rieti 1985, pp. )5-55; A. MeruNnrn, Il sudpiceno corne italico (e sabino?). Note preli

ntinari, lnStEilXI-IX, 1981,pp. llJ-t58; infineC.DrSrltoNe, Sudpicenosafino-/ lat'sabno,n
AION LingXI\I, t992, pp.223'D9

10 M. G. Moscr SassI, Peligno, in REI, StEtr XI-il, 1974' pp' )62-)70'
11 A. L. Pnosoocn,u, Le iscrizioni italiche. Acquisizioni terni problemi, tn Le iscrizioni pre'latine in

Italia, Atti dei Convegni Lincei XXXIX, Roma 1979, pp. ll9-204.
12 R. LezzrnoNr, Dffirenze linguistiche nel tenitorio dell'Abruzzo e del Molise, n Stadi in onore

diG.Bonfante,Brescia 1976,p.389sgg. elo.,Contattidilingueediculturenellltaliaantica:idati
d.elle isc-rizioni posteriori alla silloge del Vetter, n La cultura italica, Attí del Convegno SIG (Pisa

1977), Pisa 1978, pp. 9t-t02.
t, A. L. Pnosoocrrur, 'sabinità' e (pan)italicità linguistica,'nDialArch V, 1987, pp. fi-64, nelle li-

nee fondamenrali ripreso con aftro in A. L. PnosoocIlrr, Filoni indeuropei in Italia. Riflessioni e appun'

ti, in A. LaNor (a cura di), L'Italia e il Meditenaneo antico, Atti del Convegno SIG (Fisciano-Amalfi-

Raito 1991), Pisa 1995, II, specialmente p. I27 sgg.

t4 A. L. PaostocIuI, Le tauole lguuine I, Firenze 1984.

tt L. DEr Turro Pawre, Bantia, in REI, in StEtr ,K-II, 1974, pp.397'400;Eto', Bantia, in A' L'

Pnosoocwr (a cura di), Lingue e dialetti dell'Italia antica, Roma 1978, p. 887 sgg., il tema è stato infi-

ne ripreso e completato in Eel., La tauola bantina (sezione osca): proposte di rilettura, Padova-Urbino

1983.
t6 E. Cewexnp-C. Lsrrn, Studi sulle nagistrature indigene e municipali in arca italica,Písa1979.
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(Prosdocimi, Del Tutto Palma). In ogni caso, anche se vi è stato dirigismo, cioè

calcolo e finalità politica, questo doveva avere fondamento in una realtà locale,

cioè in una ideologia di identità.
Vi saranno certo alffi casi, ignoti o noti ma non collegati: a noi interessava

mosrrare che il fenomeno di base dell'ideologia di autoidentità rispetto alla rcma-

nità (o ad altre egemonie) non è una peculiarità della celticità, tantomeno della ri-

stretta arca di cui tratteremo.
Detta arca celtica, cenomane dalle fonti, ha però una peculiarità degna di es-

sere rilevata e cíoè la sua prossimità all'atea (paleo-)veneta'

Esisre tuua una tradizione sulla filo-romanità dei Veneti da data antica; la

proiezione mitografica può essere vista nel formarsi della saga antenorea delle ori
gini di Padova, sia questa pura invenzione sul modello troiano di Roma, sia questa

basata su rielaborazione ad hoc di fonti locali'7. La storiografia antica ricorda fatti

concreti come I'aiuto e/o alleanza anti-gallica; una parte della storiografia moderna

riconosce alJa rcmanizzazione politica del Veneto sub forma coloniale uno status

particolare, specialmente riguardo ad Ateste. Tutto questo, come quanto richiame-

rò nelle righe seguenti, interessa più direttamente il nostro discorso quale test di

contrasto rispetto a quanto vedremo per la contigua area cenomane'

A partire dagli anni'50, fino alla monografia di Lejeune del 1978", è apparsa

evidente l'assenza di soluzione di continuità nel processo di rcmanizzazione cultu-

rale dell'area veneta per quanto nell'epigrafia è dato di vedere, dalla gra{ia al for
mulario onomastico; il fatto è confermato e sofiolineato du lavori di G. B. Pelle-

grini, J. Untermann, M. Lejeune e A. L. Prosdocimi'e e, più di recente, di A' Mari-

netti20. Una continuità impressionante è nei culti che esemplifico nel caso del san-

tuario atestino di Reitia. Come noto una funzione del santuario - probabilmente la

funzione centrale come ideologia se non come pfatica (santuario emporico?) - è la

scrittura come'teoria', insegnamento e prassi2'; conseguenza di ciò è che gli ex vo-

to carattetizzanti sono legati a17a scrittura in senso intrinseco e non solo all'uso

della scrittura per dediche.

u Cfr. Aa.Vv., Padoua per Antenore,Padova 1990, specialmente A. L. Pnosoocntr, Appunti per

una discussione fton auuenuta, pp. 179-184.
tt M. LpTsuNr, Ateste a l'heure de la romanisation. Énde antbroponymique,FkenzeLgTs.
1e Le citazioni sarebbero numerose lungo gli interi percorsi scientifici degli autori; scelgo quella

più recente dalla quale è possibile recuperare anche la bibliografia precedente: Focorerr-PnosDocIMI

1988.
20 A, MerrNBrn, Il uenetico. Bilancio e prospettiue, in A. MarrNBrri - M. T. Vrcor-o - A. ZeMsoNi

(a cura di), Varietà e continuità linguistica nel Veneto, Atti del Convegno SIG (Padova-Venezia 1996),

Roma 1998, pp. 49-99 e, su questi temi ma anche in generale sulla romanizzazione linguistica dell'Ita-

lia v. A. MarrNnru, La romanizzazione linguistica della Penisola, rn La preistoria dell'italiano, Atti della

Tavola rotonda di Linguistica storica (Venezia 1998), Túbingen 2000.

21 Cfr. Pnosoocliui 1990.
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È ragionevole pensare, ed è già stato fatto da tempo, che il santuario di Reitia

rappresentasse un riferimento politico in fase preurbana con continuità in fase pa-

raurbana, fino all'esaurimento di tale funzione in fase propriamente urbana. Ho ri-
chiamato questo perché la funzione di centro scrittorio continua senza iati nella

prima fase di rcmanizzazione come è stato riconosciuto in Es 2722, una tavoletta

alfabetica" proveniente dal santuario stesso che mostra una dedica venetica con

(parziale) resa latina della formula e, sul margine, una linea, a lungo male interpre-

tata, nella quale oggi si riconosce un esercizio alfabetico Iatino2a: non si tratta delfa

resrimonianza della dissoluzione e dell'ignoranza dell'insegnamento locale - infatti
la puntuazione è usata in modo cofretto e solidale con i nessi - bensì di uno spo-

stamento dell'interesse verso il polo romano; la committenza della tavoletta'alfa-
betica' in questione desidera connotarsi 'romanamente' ma il santuario di Reitia

conserva ancota, in fase di rcmanizzazione,la sua funzione di scuola scrittoria co-

me è indicato dalla presenza non di un semplice alfabeto (come è in Es 29), bensì

di un esercizio tipico della tecnica d'insegnamento romana ed equifunzionale a
quello venetico. L'inserzione di un esercizio tipicamente romano in un documento

di tradizione locale è sintomatico delle modalità della penetrazione di Roma nel

Veneto, penetrazione graduale, senza iati evidenti e con un elevato grado di inte-

grazione delle due culture".

Nelle pagine che seguono presento i materiali epigrafici da cui le presenti os-

servazioni hanno preso il via; l'intento è quello di rendere idea della tipologia delle

artestazioni cui mi sto riferendo e di quali siano i principali fatti di cafatterc gtafi-

co-alfabetico e linguistico che vi sono connessi; in accordo con la linea argomenta-

tiva di questo lavoro, quanto pertiene alla lingua in senso stretto è solo richiamato

nelle linee fondamentali e I'attenzione si appunta maggiormente sui fatti alfabetici.

22 Per identificare le iscrizioni venetiche uso, come consueto, le sigle dell'edizione dr LV.
2r L'insieme delle lamine bronzee di Este è stato rivisto dal punto di vista editoriale da A. Mari-

NErn, Le taaolette alfabetiche di Este, n PaNoorprNI - PnosDocIMI 1990, pp. 95-142; dal punto di vista

funzionale da Pnosoocnrr 1990, p. 259 sgg.
24 A. L. Pnosoocn,tr-G. B. Fnrscune, Tauolette alfabetiche atestine, n Aquileia Nostru LVII,

1986 (=Miscellanea Fogolar), pp. 353-382; Focor-qnr-PnosDoclMl 1988, p. 271 sgg.; Pnosoocnr'rr

1990, p. 260 sgg.
25 Alla serie di esempi'antichi' aggiungo solo il cenno ad un analogo caso moderno e cioè quello

delTa úvalorizzazione nella nuova Croazia dell'alfabeto glagolitico, il primo ideato da Cirillo per la no-

tazione del paleoslavo, in disuso però dalf inizio del )O( secolo; è interessante che anche quest'opera-

zione culturale, a chiaro sfondo politico, sia culminata nella produzione di conii monetali (un esempio

che ho arrrto tra le mani: nel t995 una moneta da 5 kune commemorativa dei 500 anni - 1495-1995 -
del messale di Seni) con doppia legenda, in caratteri latini e in glagolitico.
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L"alfabeto leponzio'. Le nostre iscrizioni costituiscono I'attestazione più orien-

tul" li i*pi.go àel'alfabeto 'leponzio"6; su questa peculiarità torneremo 
^vanti

-u "rrti.ipì 
ft du q,ri che si tratta di una attestazione in parte inattesa in quanto,

f., l. ur"" del veronese e dell'alto mantovano, in alternativa al1'alfabeto latino si

pot.rru ipotizzarc una pertinenza all'ambito scrittorio venetico'
'- -Nor 

è questa r, r"a" per riprendere nell'insieme le problematiche legate al-

l,alfabeto cosiddetto 'leporizio', ì,rtturriu mi sembra che possa qui trovare luogo

una precisazione riguarào lo status di questa etichetta; non è una designazione

soddisfacente (v. oltre), ma è comunemente in uso ed è per questo che io ho scelto

di manteneda come indi.uror" convenzionale, al fine di non complicare ulterior-

mente un quadro per molti versi già confuso: si tratta di un'etichetta che richiama

altre eticheite dietio le quali rturrrro contenuti che, in parte' sono.già stati rivisti e,

in parte, andranno ,i.onrid.ruti nel quadro della più ampia revisione che deve ri--;";;;;;riu..lti.ita 
in Italia. Infatti.o' l" dizione'alfabeto leponzio' ci si riferisce

allavaietà alf.abetica aÀattatada quella-lerusca" che, nel 1885, Pauli" ha identifi-

cato come 'alfabeto di Lugano' in ìiferimento alla zona di rinvenimento della mag-

gio. pua" delle iscrizioni allora conosciute. Tale varietà nota I'insieme di iscrizioni

loridi.tt. 'leponzie' (e di qui viene I'edchetta, non precisa ma tradizionale, di 'al-

fabeto l"porrrio') e quelle iradizionalmente identificate come 'galliche d'Italia"''

Ho già sosrenuto ir, 
"itru 

sede (Solinas t992-%) come' a mio awiso, questa distin-

zionl neil'ambito dell'epig rcfia celtica cisalpina non abbia più ragione di sussistere

in quanto ,ror, .rirtorro Àotivazioni linguistiche per giustificare la dicotomia; mi

sembra sia stato (almeno in parte) dimostrato che i dati fonetici, morfologici e les-
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26 Parloow.iamente di attestazioni non monetali in quanto la monetazione cosiddetta 'leponzia'

si estende dal Noricum alle foci del Rodano: cfr. MerrNern-Pnosoocttrs 1994.

27 Per laprima volta nel 1853 Mommsen parla di .<nordetruskische Alphabete>: Tn' MorransnN'

Die nordetrusklrrhrn Alphiirte auf Insch,ftei und' Mi)nzen, Mitteilungen der Antiquarischen Ge-

sellschaft VIl, Zùrich 1851.

,8 c. Peuli, Die Inscbiftm nordetruskischen Alpbabets, Altitatische Forschungen I, Leipzig 1885'

2e cfr. per esempio l'ideologia che supporta_la scelta editoriale di M. Lejeune che, dopo avere

,r.etl unoiid.or,r".r"ro il;;;;; **" .*i.:_ (Lu3ulrn tgTl),ha recentemente edito il gallico d'I-

talia; Recueil des inscriptions gautoises (R.I.G.),II, l, Textes gallo-étrusques, textes galloJatins sur,piet-

re, paris 19gg, da .r.o urroLrt-u-ente distinto e separato. Tale ideologia è legata a :una concetttalizza-

zione della penerrazione .Ji." in Italia che la identifica con i Galli di Brenno del fV sec' a'C'; come

;;;;;.;"";", ur,oul-.rr,. *.ie la prospettiva di storici e archeologi è cambiata e, rivalutando quan-

to portato da Livio V , J415, è quasi unanimemente_accettata una celticità in Italia anteriore al IV sec'

a.C.: il tema è stato al .*rro d.i seminarío di studi Insubri e Cenomani tra Sesia e Adige (Milano' feb-

braio 1998). Per molti resta invece apertalaquestione se vada accettata o meno I'omogeneità (non so-

luzione di continuità lrg ti 
^rrr, -od.llo di penetrazione continua, graduale e paci{ica) di questa cel-

ticità ante IV sec. a.C. con quella portata dai Senoni del sacco di Roma'



282 P. Solinas

sicali sui quali essa era stata fondata sono stati úcavati e considerati in un'ottica
che mirava a trovare conferme per lo schema della separazionero. Allo stesso modo
ritengo che I'etichetta'alfabeto leponzio' sia fuorviante e riduttiva in quanto non
solo rimanda ad una realtà epigrafica che non esauriscele attestazioni d'impiego
della varietà alfabetica in questione (come detto I'alfabeto 'leponzio' nota non solo
le iscrizioni cosiddette 'leponzie' ma anche quelle cosiddette'galliche d'Italia'), ma

si collega anche ad un etnico (Leponzi) al quale le fonti non riescono a dare consi-
stenza storica soddisfacente'1 e, soprattutto, non in necessaria relazione con la
produzione epigrafíca 'omonima'; se a questo si aggiunge I'idea che la serie alfabe-
tica in questione abbia ruppresentato per un certo numero di secoli un 'alfabeto
nazionale celdco' in Italia (v. oltre), caricato di valenze ideologiche, culturali e po-

litiche, I'etichetta diviene ancor più inadeguata. Tuttavia, come già detto, al fine di
non complicare ulteriormente questa confusione fra etichette e contenuti, ho scel-

to di conservare in queste pagine la dizione corrente di 'alfabeto leponzio'; ribadi-
sco però che le mie motivazioni sono esclusivamente pratiche.

Come anticipato non mi addentro nei fatti specifici riguardanti I'alfabeto 'le-
ponzio' anche perché ritengo che molto di quanto appartiene allavulgata andrà ri-
visto nella considerazione di una certà 'fluidità' in alcuni punti della notazione: ta-
le 'fluidità' trova spiegazione in parte nel relativamente ampio spazio di secoli du-
rante i quali questa soluzione alfabetica è in uso (\{ sec. a.C. - età augustea), in
parte nelle condizioni proprie dell'impiego delle serie alfabetiche nell'Italia anti-
cf'. Le oscillazioni in questione' riguardano la notazione delle occlusive, I'impie-
go del segno a farfalla più volte segnalato anche nei nostri testi, infine la notazione
del nesso -rl- (> -f-)ia: mi sembra che, spesso, particolari non chiari siano dovuti

'o Sto portando a termine un'edizione dei documenti epigrafici di celticità in Italia (la prima ras'
segna dei materiali è apparsa in SorrNas 1995) che, in accordo con quanto detto, non distingue fra
gallico d'Italia e leponzio e tratta semplicemente il 'celtico d'Italia'.

)t Cfr. ad esempio GRASSI 1991.
12 Cfr. Pnosoocnar 1990.

'r Su questi temi relativi all'alfabeto leponzio cfr. Gaunaru - CoLoNNA 1988; Fnosoocrm 1990, p.
289 sgg; Sorrxes 1993-94, p.906 sgg.

3a Lanotazíone del nesso -st- (>-f-) mi sembra in questo senso esemplare in quanto presenta
un'uguale possibilità di oscillazione anche in alri ambiti epigrafici del celtico continentale (in Gallia:
cfr. ad esempio ScHuIor 1957, p. 101 sgg.): in questo caso è plausibile pensare che la varietà delle no-
tazioni corrisponda a una varia consistenzafonetica degli esiti del nesso stesso, supposizione che tro-
verebbe sostegno in diversi fatti di fonetica naturale nei quali non voglio qui addentarmi. L'indivi-
duazione della forma *ghosti nelle notazioni -kozis di Prestino, psioio di Castelletto Tictno e kos'io
di Casalandri (cfr. qui nota 48) ha mostrato, nello stesso contesto, tre differenti tipi di notazione. Non
mi soffermo sui particolari delle stesse né sugli altri casi in cui, nell'epigrafialeponzia, esse compaio-
no; solo colgo I'occasione per segnalare un caso di recentissima acquisizione del quale sono venuta a

conoscenza quando questo lavoro era già in bozze: si tratta dell'iscrizione sekezos presentata da R. De
Marinis al III Convegno Archeologico Regionale "La protostoria in Lombardia" (Como ottobre
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ad un utilizzo acritico della vulgata di Lepontica del Lejeune. Fino a non molto

tempo fa la dottrina comune sull'alfabeto leponzio era quanto sintetizzato da Le-

le.rne t9Zt. Lejeune parlavadi quanordici segni ai quali andavano aggiunte alcune

cosiddette 'lettere morte' resuscitate in occasione di almeno due riforme alfabeti-

che o per fare fronte a esigenze grafiche particolari. Secondo Lejeune I'alfabeto

'leponzio' avrebbe avuto un ante quem al IV sec. a.C. e potrebbe avere avuto i
suoi inizi intorno al 6OO a.C. Oggi, alla luce di rivisitazioni di documenti già noti
(es. la retrodafazione dell'iscrizione di Prestino dal II al VI-V sec. a.C.) e di impor-

tanti nuove acquisizioni (es. I'iscrízione di Castelletto Ticino e i cippi di Rubiera),

tale vulgata è stata rivista: si riconoscono diciotto segni, di diverse tipologie ma

tutti in uso; inoltre una revisione del modello di trasmissione dell'alfabeto etrusco

nella Padaniaha úportato l'alfabeto 'leponzio' a modelli etruschi di VII sec. a.C.

non ancora riformati. Il concetto di'corpus dottrinale'sostituito a quello di'alfa-
beto princeps' permette poi di spiegare la presenza di segni 'inconsueti' e la coesi-

stenza di varianti compresenti e, dal punto di vista funzionale, talvolta equivalenti".

L'impiego dí alfabeto latíno. Almeno un'iscrizione proveniente da S. Maria di

Zevio è rcdatta in un alfabeto latino con caratteristiche molto particolari: si tratta

infatti di una soluzione grafica in cui, in un contesto di segni e attibuzioni di valo-

ri inevitabilmente latini, sono inseriti graÍi caratteristici dell'alfabeto leponzio. L'i-
scrizione si legge ATEPoRx (v. oltre); in essa - oltre a E, O e I che potrebbero esse-

re attribuiti indifferentemente sia a grafia latina sia a grafia leponzia - è presente

anche il segno per r informa R e quello per / in forma T con la conseguente possi-

bilità di attribuire al segno a croce il valore x,fatti quesd che discriminano in sen-

so latino; sull'altro vefsante vi sono a in forma /\, e p in forma [. Il primo segno del-

I'iscrizione è quello che caratterizzamaggiormente la soluzione grafica adottata: si

tatta di una a del tipo leponzio tardo che, anche alffove nell'Italia settentrionale,

è inserita in contesti alfabetici latini aJ. fine di connotarli localmente. Qui è signifi
cativo il fatto che, in un'iscrizione desrorsa (latina!), solo questo segno abbia un

orientamento sinistrorso quasi fosse stato 'prelevato', così come stava, dal modello

'più gallico possibile', cioè in alfabeto leponzio e di versus sinistrorso. Anche la p

in forma l non è latrna e richiama modelli locali, in particolare leponzi. L'alfabeto,

meglio la consuerudine alfabetica che sta dietro questa soluzione grafica è però la-

1999), Como 2001, ora anche in F. Morra, La documentazìone epigrafica e linguistica, in R. Dl Maat-

Nrs-S.BaccroSnr.roNe.(acuradi), ILepontitrarftitoerealtà,raccoltadisaggiinoccasionedellamo-
srra,Locarno2000,pp. l8l-222,inparticolare p.207 sgg. Hoanchenotiziadelfattochesultemaè
in preparazione un lavoro di F. Motta e R. De Marinis. L'iscrizione presenta un quinto segno identico

a quello + di -kozis dell'iscrizione di Prestino e mi sembra che, nonostante l'assonanza con la legenda

monetale seye1u, non possa notare altro che un nesso identico (o simile) a quello di Prestino: sul pro-

blema che implica fondamentali fatti di morfologia celtica tornerò in altra sede.

3i Su ru6o ciò GeMsARr-CpLoNNA 1988; Pnosoocrrr,rr 1990; Sor-tNns L992-% e SoI-INas 1995.
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tina: lo impone I'uso del segno a croce in valore x che è tipicamente latino ed è re-

so possibile da t in forma T. ,'
Parlo di consuetudine alfabetica riferendomi alf insieme di regole di impiego

di una deteminata serie di segni, nel nostro caso quella Iatina. Ciò che quest'iscri-

zione mostra è una soluzione grafica che, mantenendo come riferimento fonda-

mentale le attribuzioni di valore latine, introduce grafi di altra ttadizione al fine di

sottolineare la particolare appartenenza culturale del testo: la sepoltura è gallica

così come lo sono il nome Ateporix e l"atmosfera' della grafia in cui I'iscrizione è

rcdatta.
È pensabile dunque che anche questo adattamento grafico dell'alfabeto latino

sia esp-ressione della volontà di alcuni individui di cantteizzarci 'tn modo 'più lo-

cale' inel nosrro caso 'più celtico') tramite il rimando culturale dei segni alfabetici

di tradizione non latina.

Le iscrizioni

Dato il taglio di questo lavoro i testi sono selezionati e presentati per rendere

evidenti i fatti su cui si fonda il nostro ragionamento. La rassegna delle iscrizioni

non ha quindi prerese di esaustività; rimando per i particolari alle sedi di pubbli-

cazione'i e mi limito qui a proporre una sintesi delf insieme dei testi e delle princi-

pali osservazioni che vi sono correlate. Non prendo nemmeno in considerazione le

iscrizioni che constano di un unico segno" perché ritengo che lo status dei segni

singoli non sia assimilabile a quello di iscrizioni vefe e proprie; non solo, ma -
considerati alcuni utlizziper conclusioni di portata storico-culturale non consenti-

ta dalle basi - mi sembra non ne sia stato sufficientemente identificato lo status

come fenomeno scrittorio: di conseguenzala presenza di questi segni (spesso iden-

tici su oggetti diversi) andrà certo considerata e analizzata per una potenziale si
gnificatività storico-culturale ma tramite un filtro di significatività scrittoria che,

f., oru, a mio parere non esiste; in ogni caso non mi sembra che il complesso dei

segni singoli sia un elemento rilevante per la prospettiva di analisi di queste pagine'

,6 A dette sedi rimando quindi per la descrizione dell'oggetto supporto dell'iscrizione (reperibile

nelle sezioni 'archeologiche' dei relativi volumi di pubblicazione) e per le dimensioni e la descrizione

dell'iscrizione; qui mi è parso sufficiente limitarmi alle indicazioni cronologiche di massima, alla lettu-

ra, alla segnalazione dei fatti alfabetici più rilevanti e al richiamo delle linee generali di un'interpreta-

zione.
37 Esse sono numerose e non solo in quest'area (ve ne è un numero considerevole ad esempio da

Rondineto - dintorni di Como - o da Ornavasso); cito qui a titolo di esempio dalla necropoli di Casa-

landri su una ciotola (n.6; LG. 168740) dalla tomba 19 un segno graffito abbastanza profondo sulla

parete esrema appena sopra il piede da leggersi come e desmorso o sinistrorso a seconda della posi-

,ion. in .r.,i p.tì, lettura si tiene il supporto; ancora su un vasetto (n. 1; I.G. 9$Ú) dalla tomba 75,

sulla parete estefna è graffito con tratto superficiale un segno a fatfalla; ..Îc.
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In modo analogo ricordo semplicemente la presenza di iscrizioni di più segni

certamente alfabetici ma, per motivi diversi, di impossibile interpretazione: si ffat-

ta di testimonianze significative forse per ciò che riguarda l'uso della scrittura in

generale e di quella 'leponzia'in particolare, tuttavia ritengo che, in questa sede,

possano essere considerate nel loro insieme e non nello specifico quali iscrizioni

vere e proprie.
Come anticipato i testi di cui ci si occupa provengono principalmente da tre

località e cioè da Valeggio sul Mincio - in una zona abbastanza vicina e in parte

connessa con i rinvenimenti della T,ombardia orientale (es. Remedello) - da S. Ma-

ia di Zevio, da Isola Rizza (CasaLandri), entrambe, queste ultime, lungo il corso

dell'Adige che già altri hanno individuato come confine ma anche come direttrice

di peneffazione (celtica) in territorio paleovenetor'.

Valeggio sul Mincio"

I materiali iscritti provenienti dalla necropoli gallica di Valeggio sul Mincio
sono datati al I sec. a.C. Sono tutte iscrizioni in alfabeto 'leponzio'. Con le restri-

zioni sopra segnalate le iscrizioni venute alla luce da questa necropoli sono per lo

più composte di due o tre segni: di norma, in ambito epigrafico leponzio, iscrizio-

ni di questo genere sono interpretate come sigle di nomi propri del proprietario o

del fabbricante dell'oggetto; vi è poi un paio di iscrizíoni più lunghe.

Un'iscrizione di tre segni, deslorsa, si legge ue, (fig.Ia):la sigla dovrebbe es-

sere connessa con il prefisso uer<*uper che si ritrova in nomi tipo Vercingetorix
(cfr. Schmidt 1957 , p.290 sgg.; Ellis Evans 1967 , p. 279 sgg'); vi è anche la possi-

bilità dell'abbreviazione di uergo- (cfr. Schmidt 1957, p.292), primo membro di

composti celtici, e, in particolare, del nome di magistrato uergobretum (Caes., Gall.

L, 16,5).
Due iscrizioni sullo stesso oggetto: kai(/t?) e kat (fig. t b);Ia sigla kat richiama

le due serie di composti a primo membro Cata- e Catu- (es. Cata-manus, Catase-

xtus, Catumarîls, x,sror-yvoroE, cfr. Schmidt 1957 , pp. 166-167 e sgg')to.

Altre due iscrizioni sul medesimo oggetto sono lne e utrne (destrorse) (18'

L c): incerta I'interpretazione anche se I'ipotesi più probabile è quella delle sigle di

nomi propri. Di sigle dovrebbe tfattarsi anche nel caso di ke (fi7. I d); n quello di

ma (fig. 1 e-/) sinistrorso su due oggetti dalla stessa tomba dalla quale proviene

,8 L. Sar-zaNr, La necropoli d.i Valeggio nel quadro delle docunentazioni celtiche nel territorio tra

Mincio ed Adige, in L. SerzaNr (a cura di),La necropoli gallica diValeggio sulMincio, Documenti di

Archeologia 5, Mantova 1995, p. 45 sgg.
re Per i particolari editoriali v. Sorruas 1995.

a0 Ricordo anche kat della legenda su una moneta celtica proveniente dall'alta valle del Rodano:

cfr. MarrNnrrr - Pnosoocrm 1990, p. $.
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anche una terza iscrizione composta da un segno che forse si può leggere m più d'-

iri arr. segni di difficile interpretazione (è pensabile che si tratti della stessa sigla

visto che i due supporti prouàr,gono dalla 'ìt"u "poltura)' 
e' 

^ncota' 
in quello di

me (fig.l g); infine, prrr. ud una" sigla si deve pensafe nel caso di aÈ destrorso' Nel

.uro"ai q.r".*. p.obubili sigle - come in quello di altre presentate avanti - non ho

.ir..r,r,o oppo.i.rno for*Jur. delle ipotesi circa l'elemento onomastico di riferi

mento i' t r"rrto mi sembra che la gamma delle possibili forme sia troppo ampia

perché si possa andare oltre il puro esercizio enigmistico'

Su un vaso rinvenuto in superficie (e quindi non connesso ad alcun contesto

tombale preciso) si legge kutsiu sinistrorso. Il problema per quest'iscrizione è che

cosa nod la grafia -tsi--come foni e/o come esito di foni' Foneticamente dovrebbe

notare.rrru 
"ff 

i."tu, un esito tipicamente celtico -st->-f -' ed in questo caso si ri-

chiama la forma gallica -kustis (cft. vagda-uercustis, Schmidt t957, p.29I)^'

Santa Maria di Zeuioo'

La cronologia della necropoli di s. Maria dizevio si colloca ftalafine del II e

l,inizio del I sec. a.C. I testi emersi da questo contesto sono più lunghi e, almeno
-^izpp^nn 

a, più facilmente interpretabili di quelli di Valeggio sul Mincio; inoltre

almeno uno di essi è redatto in ,rn alfabeto latino con cafatterisdche particolari

(cfr. anche sopra).

a1 La morfolog ía n -u (<" -o(n)) è nota all'epigrafia celtica d'Italia e tradizionalmente è stata in-

,"rpr.,"r, .o-. -o'rfologia ài ipocoristico. I., anni a noi vicini è stato proposto di identificarvi un ge-

nitivo in u<-ood.assimilabile "i. for-. in -o<*-od del celtiberico (f. Dr Hoz, El Senitilo,celtico d1

los temas en -o. El testinonio lepontico,in F. Vrlren (a cura di), Studia Indogermanica et Paleohispani'

ca in honorent A. Touar et L. Michelena, Salamanca 1990, pp. )L5329) e, in que-sta ottica, si è pensato

a un morfema di genitivo come equivalente dell'aggettivo a svolgere da un lato funzione di patronimi-

co nei casi in cui le forme in -z si rrovino in formula binomia, dall'altro quella di genitivo di apparte-

nenza, nei casi di forme iroi",. .o-. la nostra; la definizione tradizionale di'ipocoristico' è senz'altro

insoddisfacente e significa p... t. nulla) ma - se anche è vero che il numero rilevante di forme in -z

pot..bb. .rr"r. tdJd" po.." il problema di una spiegazione alternativa - d'altro canto l'idea dei geni-

tivi si basa sulla presupposizione inesatta che in una formula onomastica bimembre il secondo ele-

mento debba essere un patîonimico (sul tema v. Pnosoocurar 1991 e SorrN,qs rg94)'ln prospettiva di-

;;;;.,a mio awiso, risolutiva, 'u (<*-o(n)) è da interpretare come *ot':i? che entra' alternativa-

mente ad altri, in formazioni derivate con originarie funzioni aggettive ad indicare una 'appartenenza

;,;"1^"i";con': mi ,.-t* .to q".rt" un;iri.h. andrà approfàndita in altra sede si adatti bene alle

ior-" orrorrrrrriche del celtico d'Iialia, sia quando esse si trovino da sole, sia, a maggior ragione, quan-

do si trovino al secondo posto in ,rnu fo.-rrl" onomastica binomia. A questo proposito segnalo che è

in elaborazione (A. L. Prosdocimi, P' Solinas, G' Rocca) un volume dedicato al 'tema genitivo' nel

;J;;;;;;;".ri. t"-uti.l,. ,"r*ro riprese per il celtico e nelle relazioni con il resto del dominio

indeuropeo.
a2 Per i particolari editoriali v' Sor'rNas 1996'
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L'iscrizione in alfabeto latino si legge ATEPORIX (fig. 2 a): la forma onoma-

stica squisitamente celtica è uno dei tipici composti gallici in -rix kft' Schmidt

tg>l , i.1lS; Ellis Evans !967 , pp.53, Zq6) 
',per 

il primo elemento' trova confron-

to in numerosi composti ga[ici (cfr. schmidt 1957 ,pp.137'Ú8) nonché nella forma

atepu àiun'iscrizione in l6ab.to 'leponzio' su un fittile da Giubiasco (PID 259')'

su un altro oggetto si legge in alfabeto leponzio uiro (destrotso) (fig. 2b): la

forma rrova confronti in u-Èito celtico ed è frequente nell'onomastica gallica in

composizione e non (cfr. Schmidt 1957 , p.296 sgg.; Ellis Evans 1967 , p.286 sgs');

in -àrfologia dovrebbe essere quella di un nominativo singolare mancante della -s

finaleoo, fatto attestato anche i rorr. nel celtico continentale: cfr. per es. abudo,

boio etc. da legende monetali della Gallia'

Ancora in ulfubeto leponzio vi è piratos sinistrorso ViS'2c)' Non mi consta

che la forma così com'è trovi adeguati confronti nella celticità continentale; tutta-

via l,iscrizione presenta una particolaità grafica e cioè il quinto segno a croce al-

a, Le iscrizioni in alfabeto leponzio sono ancofa oggi comunemente citate con il riferimento alla

silloge di R. s. comway, s. E. Johnson eJ. rwhatmough (PID); come già segnalato è in corso da parte

della sottoscritta una illova .dirior. delle testimonianze epigrafiche di celticità in Italia (Somras 1994)'

aa Non è conveniente pensafe ad una forma cosiddetta 'ipocoristica' in -o(n) in quanto una -o

lunga in questo celtico si chiude in -z'
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lungata verso il basso in una forma anomala per I'epigrafia leponzia: se questa

"rroìndi" 
graficafosse da considerare più che una semplice e casuale particolarità

del ductus di chi ha materialmente eseguito I'iscrizíone si potrebbe avanzarel'ipo-

tesi di un 1 in valore kot: si tratta tuttavia di una soluzione grafica non attestata al-

trove negli adattamenti 'leponzi' dell'alfabeto etrusco che - pur con vari anangia-

menti arrche secondo logiche per noi ancoîa oscufe - unanimemente utilizzano

per il segno 1 il cosiddetto forcone Y.

A rigt. i" alfabeto leponzio pare si debba pensafe per un ta destrorso (fig'

2d.) e pir una sequenza di 6e segni costituita da ap preceduto da un segno non

leggibile a causa di una linea di ftattura.

Sempre da s. Maria di zevio, dalTa zona di Fenil Nuovo (un dosso ghiaioso

,rei pr.rsì del'Adige) viene I'iscrizione in alfabeto leponzio kulopoutl? (andamen-

to sinistrorso); vi sono inceftezze di lettura riguardo il terzo e l'ultimo segno (fig'

2 e); dowebbe tuttavia trattarsi di un composto pef il quale esistono confronti ad

esempio con il gallico Andocoulo (cfr. Schmidl 1.957 , p. 185) per il primo elemento

e roÀ boud- "vittoria" per il secondo; boud-, per altro, è una fra le formanti più

frequenti nell'onomastica celtica continentale 46.

Casalandrio'

La cronologia delle rombe della necropoli di Casalandri dalle quali gli oggetti

iscritti prorr"tgoto è da porsi alla prima metà del I sec. a'C. Tutte le iscrizioni da

questa ,r".ropoli ,ono ..à"tt. in alfabeto leponzio; anch'esse, constano in parte di

sigle probabil-"rr,. di nomi propri e in parte delle stesse indicazioni onomasdche

scritte per intero.
Aúbiu-o un keles'u sinisrrorso (fig.3 a), per il quale è da segnalarcla catatte-

ristica grafica del quinto segno a fatfalla.Laforma keles'u presenta la morfologia

at In questo caso i confronti si troverebbero nella forma pirakos della moneta gallica degli Insu-

bri con legàda in alfabeto leponzio e, d'altro lato, nella forma onomastica bùakos di iscrizioni galli-

che e gulJ-romane (cfr. S6ruior 1957;Erus EveNs 1967 pp. )1J314\: tuttavia per legittimare questi

confrolnti si dovrebbe ammetterere una particolarità grafica che non trova né confronti né specifiche

giustificazioni.
a6 In Sorwas 1996 presentavo un'iscrizione che descrivevo come costituita di segni che non con-

sentono di decidere se l'attribuzione deve essere fatta all'alfabeto latino o a quello leponzio; di conse-

guenza leggevo alternativamente o un destrorso USUM, o un sinistrorso MUSU e confrontavo il caso

Io' qu"ilà ai un'identica iscrizione su un fittile proveniente da Gerenzano datato alla seconda metà I
5... i.C. presentato in SouNas 1995, p. 370. Oggt ritengo che, in un caso come nell'altro, la mia in-

ceîtezza.i, ,trt, immotivata e cronologia e ductus delle lettere mi inducono a pensale ad alfabeto in-

discutibilmente latino per ambedue i testi.

a7 Per i particolari editoriali v' Sorn,rs 1998.
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a8 La forma kos'io deve essere interpretata come notazione, in una varietà celtica, dell'esito di

i.e.oghostio- e cioè*ghosti- + la morfologia -yo- che identifica una'relazione con'. La forma"ghosti-

trova corrispondenza in gof. gasts, anord. gestr, asass., aated. gast, abv7g. Gosti ma per l'ambito celtico

vi è qualche complicazione. Il tema della presenza e delle caratteristiche della forma"^ghosti- nel celti-

co d'Italia si inserisce infatti in una problematica più ampia che è quella della revisione (che in parte è

in corso, in parte è attesa) della nozione di celtico continentale e, allargando la prospettiva, di celtico

tout court. Infatti - così come è accaduto per il nome indeuropeo della "figlia", "dhugater (secondo la

convenzione 'schwa'), oggi riconosciuto tn duytir dell'iscrizione gallica nota come piombo delLanac
(Ae.Vv., Le plonb ruagique du Larzac et les sorcières gauloises, n Études Celtiques )GII, 1985, pp. 95-

177) e in ir. Dechtir (P. Da BrnN,qmo STEMIEL, Spuren gemeinkeltiscber Kultur im Vortschatz, in Zeit-

schrift fùr Celtische Philologie XLIX-L, lggT , p. 92 sgg.) - la forma xghosti-, fino a non molto tempo

fa, era considerata assente nel dominio celtico (il celtico a cui in questo caso mi riferisco è il celtico

manualszzato che è a dire una nozione di celtico elaborata per il novanta per cento sui dati della celti

cità insulare).

kos'io=*ghostio- sul fittile di Casalandri conferma una forma già identificata a cronologie diverse

a Prestino (inizio V sec. a,C.) e a Castelletto Ticino (VI sec. a.C.) e mostra ancora una volta che, nel

celtico d'Italia, la forma *ghosti è presente almeno a formare designazioni onomastiche (in composti

e non). Mi è sembrato che questa ulteriore confema della presenza di"ghosti- in celtico inviti ad una

/at)$ q/p)

4J\

fie.j

-u<*-ó(n) (sulla quale ci siamo già soffermati sopra: cfr. nota 4L) mentre la base

onomastica potfebbe rimandare alla radice *kel-/kelò-'fagen'. Come minimo per

assonanza (solo?) è da richiamare anche la forma venetica dal Cadore kele'ka (Ca 1)'

Lo stesso segno a faúalLa presenta I'iscrizione sinistrorsa a testo kos'iol7 (fi7.

j b). Nmomenro della mia autopsia (dicembre 1997) enno visibili solo cinque se-

gni ma ritengo che, una volta ricomposto il supporto, sarà opportuno verificare se,

dopo il quinto segno o, vi siano le tracce di un sesto segno, forse s. Lafotma kos'io

rimanda verisimilmen te alfa base -"ghosti- già identific ata ln -kozis dell'iscrizione di

Prestino e in kosio- <*ghostjo che corrisponde a yosio- di Castelletto Ticinoo8 e a

w
d
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ostio<]'hostio- del venetico: si tratta di un dato importante per il disegno della

celticità conrinentale ma anche per quello della celticità tout court in quanto con-

ferma la presenza nel celtico - o almeno in un celtico - della forma nghosti- che,

prima di queste attestazioni, era considerata assente dall'intero dominio: v. sopra e

avanti.
Tornando alle nostre iscrizioni, di sigle dovrebbe trattarsi nel caso dei tre se-

gni di andamento sinistrorso che si leggono ula (fíg.) c), in quello dei due segni di

andamento sinistforso as' (da rilevare il secondo segno a faúalIa), e ancofa in quel-

lo dei due segni di difficile interpretazione che, partendo da sinistra potrebbero

essere o e a o forse e (fig. ) d).

Ritrouamenti sPoradici ae

Dalla zonaveronese fra Adige e Ticino vi è infine una iscrizione in alfabeto le-

ponzio che non proviene da scavi sistematici.

Iie.a

Il supporto fittile è stato recuperato a Nogarole Rocca (località Ponte dei Mu-

linei) in un ritrovamento sporadico del quale faceva parte anche una dracma pada-

riconsiderazione sia dello specifico dossier, sia delle implicazioni che un aggiornamento dello stesso

dovrebbe impoftare per il quadro generale della celticità. Nel rivedere quanto pertiene al dominio

celtico e nel;ontestuarlo nel mosaico linguistico e culturale dell'Italia antica, la mia prospettiva si è

inevirabilmente allatgataal (geograficamente) contiguo ambito venetico e al latino per sensi diversi le-

gato ad entrambi.

Sia per il venetico sia per il latino il tema ha awto di recente motivi di essere riconsiderato e

questo mi ha fatto pensare all'opportunità di riprendere nell'insieme quanto vi pertiene, riconsideran-
jo i dati sia da angolaziorr. rr."it"*.rrte linguistica, sia in relazione alla possibilità di inserirli in un

conresto socio-istituzionale: l'esito di questa riflessione è in stampa negh Atti delllstituto Veneto di

Scienze, Lettere ed Arti con il titolo Annotazioni sulla fornta 
oghosti nel/lltalia antica (celtico, latino e

uenetico). Tra morfologia e semantica istituzionale.
ae I particolari editoriali sono nel mio contributo Su due isuiZioni in alfabeto leponzio prouenien-

ti dal Veronese, tn Quaderni di Atcheologia del Veneto XV, 1999' pp' 6L'65 '
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na che orienta la datazione indicativa alla fine del II sec. a.C.'.. L'iscrizione sini-

stfofsa si legge komonos (fig. q. La forma komonos richiama i. komoneos che

compare in altre due iscrizioni in alfabeto leponzio da San Pietro di Stabio" nella

Svtzzera italiana; komonos può trovare confronto nei cognomi attestati nella pianu-

raPadana Como, Comío, Comiacus, Comacia che rimandano ad una basenkom-;in
questo caso dal punto di vista morfologico komonos sarebbe da confrontare con

forme come Aponos,Maponos caîatteîizzate dalla vocale breves'assicurata dal.fat-

to che in questo celtico o lunga si sarebbe chiusa in u53.

Arealità e cronologia

Come anticipato ritengo che la significatività culturale dei documenti fin qui

presentati sia legata soprattutto all'area geografica dalla quale provengono ed alla

cronologia loro attribuita: arealità e cronologia sono importanti in quanto, di nor-

ma, sono i fattori che determinano i prevedibili referenti culturali e lo sono anche

nel nostro caso in cui ogni previsione è disattesa.

Arealità. La posizione geografica dell'area di provenienza delTe nostre iscrizio-

ni è rilevante per due ordini di fatti: quelli - sui quali ci siamo già soffermati so-

pra - implicati dall'esserela zona più orientale dalla quale provengono iscrizioni

50 Cfr. L. SarzaNr, (a cura di), La preistoria lungo la ualle del Tartalo, Verona 1987, p. 102;L.
SarzeNr, Pouegliano la saa storia dal Bronzo al Ferro, Povegliano 1986, p. 16.

t1 Le due iscrizioni citate corrispondono a PrD 275 e PID 276 e ai ntmeú 22 (tav' LXc) e 23

(tav. LKIIa) di SorrNes l994.La prima, a testo ninuku:komoneos è datata (De Marinis) su base ti-
pologico paleografica alLT B/C (pieno IV - metà II sec. a.C.); l'a7tra, a testo komoneos uarsileos è da-

tata alLT Dl (fine II - nízi I sec. a.C.). In entrambe le iscrizioni la forma presenta un suffisso -eos gSir

considerato proprio di formazioni patronimiche: il ritrovarlo al primo elemento della formula onoma-

stica kontoneos uarsìleos rivela l'infondatezza di tale presunzione ed infatti è stato messo in evidenza

che la pertinenza púmaria del secondo elemento di una formula onomastica binomia nell'Italia antica

è quella di appositivo: v. Pnosoocnll 1991 e Sorrun's 1994.

52 Le -o- brevi che caratterizzano queste forme sollevano complessi problemi di morfologia deri
vativa del celtico che non tratto qui in quanto inappropriati per questa sede.

5t Ntravia, complessa ma non a priori escludibile, è quella che, considerando la forma come un

composto, la utahzza come koru- "con" + -?nonos con -o- per -a- lunga di -manus "buono", secondo

la sostituzione frequente identificata da Loth (L9D) ha -o- e -a- in contesto nasale (e sarebbe il nosro

caso) e labiale. In questa eventualità per il secondo elemento del composto, oltre alle numerose forme

ln -manus (es. Ariomanus, Comanus\, esisterebbe un confronto specifico in Rio-monus (di fronte a

Rio-manos: cfr. Scnuor 1957, p.259). Si tratterebbe di un composto del tipo preposizione + aggettí'

vo, comune in celtico (cfr. Scrnanr 1957, p.58 sgg.) e la difficoltà risiederebbe nel valore modificato-

re da attribuire nel nostro caso alla preposizione. Utile potrebbe essere il raffronto con i composti ir-

landesi com-óleind "eqtally beautiful", coln-amle "equally wonderful" etc.
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in alfabeto leponzio e quelli legati alla contiguità con il territorio venetico, impor-

tante polo di inadiazione culturale't"'ur.^ 
geogtafica in oggetto è molto a est, non tanto rispetto alle altre testi-

monianze dl ..lti.ita linguistica e culturale che si trovano in ambito venetico fin

dat VI sec. a.C.'a, quanr; rispetto alle attestazioni dell'alfabeto 'leponzio' che, fino

ad una decina di anni fu, arnuavuno al massimo al bresciano. Si tratta dunque del-

l, attestazione (non monetale) più orientale dell'alfabeto'leponzio'.

Prima del ritrovamento dei nostri testi la ircinanza dell'ambito paleo-veneto

facevaeventualmente presumere per I'area del veronese e dell'alto mantovano una

pertinenza all'ambito scrittorio venetico (e, a questa cronologia, ci si attendeva co-

munque alfabeto latino: v. oltre). Infatti la peculiarità dell'area in questione, ri-

speft; alle altre zone della Cisalpina ove siano rilevabili i segni delle diverse fasi

tpit o meno avanzate) del processo di romanizzazione, è costituita dalla presenza

j"l polo venetico ad est: è noto che l'ambito venetico - dal punto di vista culturale

foftemente catattetizzato e attivo anche in epoca di tomanizzazione avanzata (v.

sopra) - ha nella propria tradizione grafica,legittimata e sostenuta da scuole scrit-

,o.i", ,r.ro dei segni più forti (forse il più forte) della continuità della tradizione lo-

cale a fianco dell'uniformante elemento romano; a motivo di questa vicinanza con

un polo culturale forte quale quello venetico sarebbe stato eventualmente da at-

tendere almeno un impiego - pi,: o meno 'ideologico'ma comunque connotato lo-

calmente - di grafia venetica come alternativa all'alfabeto latino. Tuttavia ciò non

accade: il riferimento culturale celtico gioca un ruolo primario e positivo' mentfe

quelli latino e venetico sono presenti sullo sfondo per contrasto, in quanto attesi

ma non rcalizzati: ciò che deve essere esaminato sono allora le ragioni di tale dero-

ga dù consueto e dal Prevedibile.

Cronologia. Come già precisato, la cronologia delle necropoli dalle quali i no-

sri testi pfovengono a poti, tra il II e il I sec. a.C', in particolare più d'una delle

tombe di rinvenimento è databile alla prima metà del I sec. a'C.: siamo in una fase

di avanzata tomanizzazione, come è da attendersi in quest'area e con questa cro-

nologia, e come è mostrato dalla tipologia dei corredi e delle monete ritrovate nel-

le ,.poltrrre. Non entro nel merito dei dati archeologici ma riprendo quanto evi-

d.niiuto daL.SaIzanlts:l'avanzato grado dircmanizzazione è testimoniato soprat-

rutto dalle monete e dal vasellame bronzeo dei corredi funebri; di tradizione celti-

ca sono invece ancota alcune forme di vasi 'locali' e gli ornamenti personali' La

5a Sulla celticità anteriore al IV sec. a. C. in ambito venetico si veda A. Mannqrru - A' L' Pno

SDocrMr, Venetico e dintorni, in Atti dell'lstituto Veneto di Scienze, Lettere ed Atti CXIIX, 1990-91'

pp. 401-450 (con i riferimenti alla bibliografia precedente)'

i5 Cfu. ad esempio L. SarzeNr, La neqopoli di Valeggio nel quadro delle documentazioni celticbe

nel territorio na Mincio e Adige, in L. SerzaNI (a cura di), La necropoli gallica d'i Valeggio sul Mincio'

Documenti di Archeologia 5, Mantova 1995, pp. 45-48'
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medesima situazione archeologica è stata disegnata per altre aree cisalpine di po-

polamento celtico, ad esempio per I'afea insubret', per le necropoli di S. Bernardo

ài Orrruuurro e In PersonatT e per la necropoli di Oleggio5t: anche per queste zone

sarebbe opportuna una riconsideruzioîe dei materiali epigrafici che verifichi se,

anche lì, quanto andiamo proponendo per il ristretto ambito cenomane del vero-

nese e d"ll'ulto mantovano trovi qualche riscontro. Nell'area cenomane orientale

l'avanzamento del processo di romanizzazioneevidenziato dai dati archeologici in-

viterebbe ad attendere testimonianze scritte caratterizz te dall'impiego di alfabeto

latino; |e nostre iscrizioni disattendono questa previsione e mi sembra che, in con-

dizioni analoghe, lo facciano anche i testi in alfabeto'leponzio' dall'area insubre,

da Ornavasso, etc.

L' ideologia di'Abstand'

Le entità culturali in riferimento alle quali doveva articolarsi il contesto socio-

culturale in cui }e nostre iscrizioni sono state prodotte paiono dunque tre: I'ascen-

denza culturale non romana, precisamente celtica, la romanizzazione ormai ad uno

stadio avanzato e, aest, il polo venetico. A mio awiso, tutte e tre, in termini diver-

si, entrano in gioco nelle motivazioni che stanno dietro alla scelta scrittoria dei no-

stri testi.
Da quanto fin qui evidenziato mi sembra che arealità e cronologia dei nostri

testi suggeriscano una lettura in chiave ideologica di questo impiego dell'alfabeto

'leponzio' e cioè ritengo possibile che l'utilizzo dell'alfabeto leponzio in un conte-

sto quale quello dell'area cenomane orientale nel I sec. a.C' sia indice di una vo-

lontà di connotazione in senso non latino e non venetico, precisamente in direzio-

ne celtica.
La prima idea di una ideologizzazione dell'alfabeto 'leponzio' come 'alfabeto

nazionale celtico' è venuîa dalla considerazíone delle legende monetali in alfabeto

t6 M. Tnnrsa Gnassr, La romaniuazione degli insubri. Celti e rornani ín transpadana attrauerso la

d.ocurnentazione archeologica,Collana di studi di Archeologia lombarda, Milano 1995. La Grassi speci-

fica anche come il rermine 'gallo-romano', adottato dagli studiosi dell'inizio del secolo per definire i

caraueri del periodo e in seguito cassato in favore di dizioni quali'La Tène D', è stato di recente riva-

lutato in qrranto .rridenria bene il 'dualismo culturale' della zona nel I sec. a.C. caratterizzata dal feno-

meno c.rliurule della romanizzazione: v. R. DE Maanrs, L'età gallica in Lombardia (N-I secolo a.C.): ti
sultati delle uftine icerche e problemi aperti, in Atti 2" Conuegno Archeologico Regionale, Como 1986,

pp.93-174, spec. P. 126.

t7 PraNa AcosnNern 1999.

58 G. Specnoro Garzou (a cura di), CONUBIA GENTIUM. I'a neuopoli di Oleggio e la roma'

nizzazione dei Vertamocori, Torino 1999'
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'leponzio"e su monete da arce celtiche come il Noricum o le foci del Rodano che,

teoricamente, ci si attenderebbe gravitanti su altri poli di attîazioîe culturale
(scrittoria): nel caso delle monete i due referenti culturali 'naturali' - e con affer-

mate tradizioni alfabetiche proprie - sarebbero dovuti essere quello venetico per il
Noricum, quello greco per la zona delle foci del Rodano.

E probabile che, nel caso delle legende monetali dal Noricum e dalle foci del

Rodano così come in quello delle nosffe iscrizioni dalT'arca cenomane, ci si trovi di
fronte a quello che, in termini socio-linguistici, si definirebbe un fenomeno di'Ab-
stand' e cioè I'espressione della volontà di prendere le distanze da un 'altro' verso

il quale esistano motivi politici e culturali di opposizione: tale distanza è segnata

dall'adozione di un indice grafico rappresentato da una varietà alfabetica, quella

leponzia, diversa da quelle dominanti e connotata come segno di autoidentificazio-
ne in senso celtico.

Ritengo dunque che, in un'area così orientale della pianura Padana e a una

cronologia così avanzata, I'impiego dell'alfabeto leponzio possa interpretarsi come

l'affermazione di una identità 'celtica': I'alfabeto di secolare tradizione celtica, im-
piegato senza soluzione di continuità (= tradizione) dal VI sec. a'C', è sentito come

'alfabeto nazionale celtico' (in ltalia), come è confermato anche dai conii monetali

celtici con legenda in alfabeto leponzio: tutto ciò in contrapposizione sia a Roma,

politicamente ormai dominanteuo, sia alla realtà venetica, molto vicina e cultural-
mente connotata, ma comunque filoromana.

A conferma dell'ipotesi di ideologizzazione dell'alfabeto leponzio come alfa-

beto nazionale celtico, o, almeno, come segno di celticità dell'elemento locale, ri-
rengo possano essere chiamate anche le caratteristiche 'locali' dell'alfabeto latino
in cui è redatta una delle iscrizioni venute alla luce dalla necropoli di S. M. diZe-
vio (v. sopra): come evidenziato,in un contesto di segni e attribuzioni di valore ti-
picamente latini, si inseriscono segni di tradizione non latina che connotano il te-

sto in senso locale (=celtico).

L'idea della scrittura come 'luogo ideologico'ó' trova conferma e sostegno in

ambito antropologico, ma non è questa la sede per riprendere sistematicamente un

tema tanto ampio: la usiamo così come è data per inquadrare un aspetto conside-

rato in un'ottica più ristretta ma anche più aderente all'ambito cui pertengono le

presenti osservazioni: nel mondo antico (come, con modalità diverse, anche in

contesti attuali nei quali qui non entro) la scrittura è segno di livello culturale, e

te Cfr. Marnm,rn-Pnosoocnar 1994, spec. SS 2.1 e 1.2.7 e Marnrnrn Pnosoocnt-SouNas 2000.

6o Solo un accenno alla situazione politica dell'inizio del I sec. a.C. le cui forti tensioni è possibi-

le si facciano sentire anche nel contesto individuato per le nostre iscrizioni: la guerra sociale (90-89

a.C.), la lex Porupeia (89 a.C.) che estende fino alle Alpi Ia cittadinanzalatina, fno al 49 a.C. quando

Cesare estenderà fino alle Alpi la cittadin^îza îom na.
61 Cfr. ad esempio G. R. CamoNe., Antropologia della scritturu, Torino 1981.
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quindi sociale, elevato. Questa considerazione, se correlata alTa valenza ideologica
atribuita all'impiego dell'alfabeto 'leponzio', potrebbe disegnare un quadro socio-

culturale ancora più preciso: si potrebbe infatti pensarc alla manifestazione della
indipendenza 'ideologico-culturale' di 'aristocrazie' locali da cui provengono per-

sonaggi eminenti che hanno cariche e prestigio da Roma ma che, al tempo stesso,

affermano la propria posizione 'ideologicamente' indipendente, non solo tramite la

conservazione di un'onomastica tipicamente non latina (celtica: v. sopra I'onoma-
stica riconoscibile nelle nostre iscrizioni), ma anche con llimpiego di una varietà
alfabetica sentita come tradizionalmente celtica.

Questa ipotesi parrebbe trovare conferma nei dati archeologici che, in molti
contesti di queste necropoli 'gallo-romane', attestano, nella stessa sepoltura, manu-
îatti di importazione, indici di adeguamento al modello romano nonché di possibi-

lità economiche di una certa consistenza, accanto a oggetti di foggia e fabbrica lo-
cale che potrebbero avere anche vnavalenza idelogica6'.

Il tema della esistenza e dell'impiego di un'alfabeto nazionale celdco' inltalia
si connette a quello più ampio dell'ideologia della scrittura nel mondo celtico che

non è, come a lungo si è sostenuto, una ideologia di rifiuto o meglio di indifferen-
za culturale: i celti del continente sembrano scrivere quando hanno un 'altro' al
quale contrapporsi. La problematica potrebbe dunque essere ripresa in una pro-
spettiva più ampia che considerasse quanto è (storicamente) accaduto in Spagna e

in Gallia e quanto ci è attestato da cronologia e carutteri dell'epigrafia celtiberica e

gallica transalpina; ho ritenuto più opportuno limitare il campo di queste osserva-

zioni all'Itafra, lascio perciò da parte I'analisi approfondita del contesto storico che

sta sullo sfondo e nel quale dovrebbero essere riscontrati gli spunti di riflessione
da me proposti partendo da angolazione linguistica e culturale (nel senso di scelta

di una certa varietà scrittoria). Segnalo solo quale potrebbe essere la prospettiva

storica che dia conferma alla mia'lettura' dei dati epigrafici in termini di volontà
di autoconnotazione in senso celtico: nella Cisalpina di (t) VI sec. a.C. I'egemonia
(culturale) etrusca da un lato impone il modello scrittorio, dall'altro, per contrap-
posizione, spinge alf'adattamento del modello ricevuto (alfabeti nord-eruschi),
adattamento che ha owie ragioni nelle diverse caratteristiche fonologiche delle
due lingue, ma che, tuttavia, non è escluso possa aver a\,'uto anche motivazionidi
ordine differente (leggi motivazioni'ideologiche'); in II-I sec. a.C., e cioè all'epoca
cui si collocano le iscrizioni di cui si è detto, I'imperante processo di rcmanizzazio-

o Penso che un'indagine sistematica sull'associazione di particolari tipi di suppellettile di corre-

do e la presenza di iscrizioni in alfabeto leponzio o lingua celtica nelle necropoli gallo-romane di fine
II - inizio I sec. a.C. sarebbe opportuna per tutta la Cisalpina; ad esempio P. Pral,ra AcosnNrru,
Excursus sulla storia degli studi: risultati acquisiti e problemi aperti, in Pnua AcosnNem 1999, p.409
sgg., ha notato che, a Omavasso, per due dei personaggi maschili sepolti con la spada (che, nei corre-

di funerari, rappresenta l'elemento più tipicamente celtico) si ha il nome graffito in alfabeto leponzio

su vasi del corredo (atios di PID J08 e oletu amas'ilu dl PID 307).
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ne politica e culturale può aver avuto per le genti di ascendenza celtica nella Cisal-

pina 1o stesso effetto di catalizzatore in senso'nazionalistico'. Questa prospettiva

potrebbe anche spiegare quello che, sul fronte epigrafico, appare come un vuoto

documentale nei secoli IV-m a.C.: certamente è possibile che il fatto sia da impu-

tare alTa casualità del rinvenimento documentale 6r, così come è possibile che vi sia-

no motivi legati a modificazioni del contesto ambientale, è però anche possibile -
e forse più verosimile se è vahdala nostfa chiave di lettura -, che Ia mancanza di

documentazione epigrafica sia da connettere a una sorta di 'disinteresse ideologi-

co' o, di convefso e meglio, che un certo tipo di presenza della stessa (v. sopra) sia

indice di un ritrovato interesse per la scrittura locale come fatto ideologico da con-

trapporre a Roma.

Tutto ciò deve essere considerato una proposta interpretativa che prende le

mosse e si sviluppa in ambito epigrafico: è chiaro che andrà coordinata (ne subor-

dinata né sovraordinata) con i dati e le linee d'analisi di storici e archeologici.

Parnrzrn Solwas
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